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Le  migrazioni  internazionali  sono  tra  le  sfide  più  complesse  e  delicate  di  questo  secolo.  Ma
costituiscono — come risulta ben evidente nel dibattito pubblico sia in Europa che negli Stati Uniti
— anche una delle questioni più spinose e difficili da trattare dal punto di vista politico, con forti
tentazioni di strumentalizzazione ai fini di un consenso elettorale.

L’Italia è uno dei paesi in cui il tema è più sentito, perché si trova al centro del Mediterraneo e
perché la presenza straniera è cresciuta in modo particolarmente rapido nel passaggio al  nuovo
secolo. È quindi uno dei paesi chiave non solo per la gestione dei flussi verso l’Europa, ma di tutto
ciò  che  mette  in  relazione  interdipendente  le  dinamiche  del  vecchio  continente  e  lo  sviluppo
dell’Africa.

La sfida che l’immigrazione pone non ha soluzioni semplici, ma ciò che è certo è che va affrontata
con  un  coordinamento  internazionale  e  con  strumenti  e  misure  che  vadano  oltre  la  logica
dell’emergenza. Questa consapevolezza, dopo molte contraddizioni e incertezze del recente passato,
sembra oggi trovare maggior terreno favorevole sia nei nuovi vertici europei che nel nuovo governo
italiano.

Nell’opinione pubblica, non solo italiana, è molto sentita la preoccupazione verso la parte irregolare
del fenomeno, che risulta nella percezione comune anche enfatizzata rispetto ai numeri reali. Esiste
invece  un  ampio  riconoscimento  che  gli  stranieri  bene  integrati  forniscano  un  contributo  alla
crescita del paese in cui vivono. Questo vale ancor più per i loro figli: per il potenziale impatto
positivo sul lato sia quantitativo, compensando la bassa natalità (particolarmente accentuata in molti
stati  europei),  sia qualitativo,  convergendo con i  coetanei autoctoni nel fornire vivaci energie e
intelligenze per lo sviluppo futuro delle economie mature avanzate.

L’Unione  europea  ha  tra  gli  obiettivi  quello  di  favorire  livelli  uniformi  di  diritti  e  doveri  tra
immigrati regolari e cittadini comunitari. L’Italia, in particolare, è uno dei paesi occidentali con
criteri più rigidi per l’ottenimento della cittadinanza. La legge sul cosiddetto “Ius soli” è naufragata
nella precedente legislatura, prima del voto del 4 marzo 2018, non solo perché osteggiata dai partiti
di destra, ma anche per i timori nel centrosinistra di perdere consenso con l’approssimarsi delle
elezioni.

Se l’idea di concedere la cittadinanza a chi è nato in Italia ed è già residente da anni, all’interno di
un processo di integrazione della famiglia, è considerata largamente condivisa, più controversa è
invece l’applicazione dell’automatismo a chiunque e in qualsiasi modo arrivi sulla penisola. Più
consenso  potrebbe  allora  trovare  lo  “Ius  culturae”,  che  condiziona  la  richiesta  di  cittadinanza
all’aver superato con successo almeno un ciclo scolastico. Ha alla base un principio che trova forte
consenso nelle nuove generazioni, ovvero che ciò che si riconosce a un giovane deve dipendere dal
suo percorso e dal suo impegno, non tanto dalle caratteristiche dei genitori e dalla loro provenienza.

L’atteggiamento dei giovani è stato sondato all’interno di una indagine promossa dall’Osservatorio
giovani dell’Istituto Toniolo e condotta da Ipsos ad aprile 2019 su un campione rappresentativo di
duemila giovani tra i 20 e i 34 anni. I risultati oggi disponibili ci dicono che oltre due intervistati su
tre sarebbero “molto” o “abbastanza” d’accordo con l’introduzione dello “Ius culturae”. Poco meno
di uno su quattro è poco concorde, mentre chi ha un atteggiamento di completa chiusura è meno del
10 percento.

Ci sono quindi le condizioni favorevoli,  sia politiche che di opinione pubblica,  per ripartire da
questa  proposta,  che  potrebbe  essere  ancor  meglio  accolta  e  dar  frutti  positivi  se  attivata  in



concomitanza  con  un  rilancio  dell’insegnamento  nelle  scuole  dell’educazione  alla  cittadinanza.
Scoprire e coltivare assieme il senso e il valore di una comune appartenenza, tra coetanei di diversa
provenienza, aiuta a formare italiani consapevoli e a farli sentire parte attiva del miglioramento del
paese in cui vivono.
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